PLATONE E I 
PROTESTANTI [G 

BURONI] 



Giuseppe Buroni 



m 

Digitized by do 




PLATONE 



B 



I PROTESTANTI 



Estratto dal periodico Archivio dell' Ecclesiastico 



L 



FIRENZE 

TIPOGRAFIA ALL' INSEGNA DI S. ANTONINO 
Via del Castellacelo N.° 8 

18(56 • 



oogle 



4 . 



Digitized by Google 



Prop. — Che il Filosofo ateniese dichiara stolta la fidu- 
cia che i Protestanti pongono nella Bibbia disgiunta dal 
perenne Magistero orale della Chiesa, ond' essi sono an- 
che convinti di empietà, mentre fanno stolto, a giudizio 
di Platone, il divino Maestro del mondo. 

N. B. Il seguente brano è stralciato da una dissertazione manoscritta 
tutta intesa a dimostrare (presupposto il concetto e il fatto della divina 
Rivelazione esterna e sociale, qual è ammessa dal Cristianesimo) la ne- 
cessità del Magistero della Chiesa, e quindi l'assurdità della negazione 
Protestante, per ragioni a priori dedotte dall' intima natura della Parola 
Orale, e di quella che dicesi parola scritta, la quale veramente non è per 
se parola, ma soltanto segno ed elemento di parola. Non sarà quindi me- 
raviglia se qua e colà v'appariranno attinenze ed allusioni a cose che 
qui non si leggono. 

Dimostrazione 

E assai notevole il giudizio che Platone fa proferire a 

Socrate su questo stesso argomento (della parola orale e della 
scrittura) nel Fedro, pag. 274-78 ed. Steph. 

Racconta Socrate, o finge, che Teut antico dio degli egi- 
ziani, il quale diceasi che avesse pel primo inventato 1' aritme- 
tica, la geometria, Y astronomia, il giuoco degli scacchi e dei dadi, 
e ancora le lettere o l'arte dello scrivere, si presentasse un di 
a Tamo (che poi in questo stesso dialogo chiamasi anche dio 
Aminone ), re di Tebe, per dargli contezza delle arti da sè trovate, 
ed esortarlo a volerne far dono a tutti gli egiz!. Quel savio re 
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volle anzitutto sapere punto per punto qual fosse V utilità e 
il merito di ciascuna; e, spiegandoglielo Teut, od egli appro- 
vava il detto, e quindi accettava il dono di quella tal arte, 
oppure biasimava, e quindi la rifiutava. Come poi Ja disamina 
venne a cader sulle lettere, pone Socrate che fra que' due siasi 
ragionato cosi : 

« Questa disciplina, o re, renderà gli egiziani più sapienti 
» e più memoriosi, poiché la si è trovata appunto a salute (?>:o- 
» rj.7y.0y) della memoria e della sapienza'.» Ma il re soggiunse: « O 
» ingegnosissimo Teut, altri è colui che ha V abilità di inventare 
» le cose dell' arte, ed altri è poscia colui che sa giudicare qual 
» danno o vantaggio sieno esse per apportare a que' che se ne 
y> serviranno. Ed invero tu, essendo padre delle lettere, affermasti 
» di loro, per una certa benevolenza, appunto il contrario di quello 
» che veramente sia la loro virtù. Perocché, quanto a memoria, 
» quest'arte tua cagionerà anzi oblivione nelle anime di que' che 
» l'avranno appresa, pel trascurar che faranno la retentiva 2 : 
» inquantochè, fidandosi essi nella scrittura, dal di fuori per via 
y> di segni estranei, e non più da dentro di per se stessi ridur- 
» rannosi le cose a mente 3 : laonde tu trovasti non uno spe- 
» cifico (9^p;x2X5v) di memoria, ma di reminiscenza *. Quanto poi 

• « Disciplina ha?c, inquii Theuth. o rex. sapienliorei Aegyptioi faeiet, et ut iis sit 
» memoria mclior; memoria* namquo et sapientire remedium id est inventalo. » 

* Questa e la ragione per cui era proibito ai catecumeni di scrivere il Simbolo aposto- 
lico e di prendersene veruna memoria in iscritto, ma la Chiesa volea che solo nella memoria 
dell' animo se lo scrivessero, come rilevasi da più sermoni di s. Agostino, De Symh. ad Catcch., 
alcuni dei quali sono intitolati De traditone Symboli . cioè quando il Simbolo s'insegna- 
va, ahri De reddttione Si/tiitoli, cioè quando lo si facea recitare, e i catecumeni, recitan- 
dolo a memoria, lo restituivano in certa guisa a quelli che glicl' aveano insegnate. « Ne e. 
ut eadem verba Symboli teneatis, ullo modo debetis se: ihere, sed audiendo perdiscere ; noe 
cum «lidiceritis, scribere, «ed memoria semper tenero alque recolere » ( Serin. 213 ). » Hn?c 
sunt qua» ndeliter rctcntiiri estis et memoriter reddituri » (Serm. 211). « Cum autem te- 
nueritis, ji non obliviscamini quotidie dicite, .... commemorate apud vos ipsos, ne pigeat 
repetere. Bona est enim repctitio, ne subrepat oblivio » (Serm. 58). « Cuin acceperitis ( sym- 
bol um), in cordo scribite, et quotidie «licite apud vos Symbolutn nemo scribit ut legi 

possit, sed ad recensendum, ne forte ileleat oblivio quod tradidit diligentia, sit vobil codex 
vestra memoria > (Semi, de Symb. ad Cateeh ). Qui vedosi come lo scrivere avrebbe no- 
ciuto alla retentiva, e pero, in grazia della retentiva, era proibito lo scrivere. 

* E per questo anch'- Pitagora non volte mai scrivere, perchè dieta che scrivendo 
crebbe fatto i suoi discepoli infingardi; conciossiachè confidandosi nella scrittura si sareb- 
bono distratti dalla esercitazione della memoria. Cosi Auuibal Caro nella lettera sopra il 
malo dello scrivere, che noli' edizione Cornino di Padova 1725 è la 81 tra lo famigliari : 
la qual lettera, benché umoi-isUca, contiene pure di molte belle cose su questo stesso ar- 
gomento. Per questo la più parte ora non ci rammentiamo perchè scrivemo Vedete che 

i contadini e quelli che son sensa lettere hanno per io pi>\ migliori memorie che i cittadini 

e i letterati { ivi). 

* Gloriandosi Tento Egizio, nel Fedro, di aver trovato le lettere per aiuto della m«r- 
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» a sapienza, tu ne somministri a' discepoli la specie >, non la 
» verità; conciossiachè pieni la testa di molte cose lette, senza dot- 
» trina *, si crederanno di saperne anche molte 3 , nel fatto es- 
» sendo per lo più ignoranti e nel conversare intrattabili, per 
» via di credersi invece d'essere daddovero sapienti \ » 

E Fedro, che in quel dialogo tien le parti d' interlocutore 
con Socrate, dopo essersi mostrato alquanto schifiltoso ad am- 
mettere una tradizione venuta da gente estranea alla Grecia 
( del che Socrate vivamente lo riprese dicendo, non doversi ba- 
dar ne' discorsi a chi parli o di che paese egli sia, ma solo se 
vero sia o no quello che si afferma), avendo assentito pienamente 
al parere del re egizio : « Anche a me pare che intorno alle let- 

moria, gli si fa rispondere che la memoria non ha egli aiutata, ma si bene la remini- 
scenza o la rammemorazione che noi la chiamiamo (Taro, ivi). Memoria significa qui 
il fermare e ritener nella niente le cose imparale tanto vivamente da poterle con facilini 
rammemorare ed aver pronte ad ogni bisogno e impedire che cadano in dimenticanza ; al 
che risponde il latino memini, nelqual verbo v' è forse inchiuso il verbo man ere, come chi 
dicesse me manet. o mente manet: e questa facoltà che dicesi ancho retentira, non e per 
unita aiutata, anzi viene piuttosto impedita dalla scrittura. Reminiscenza invece ò l'atto 
•lei ridursi a memoria lo cose dimenticato ? al che giovar possono i sogni o certo occasioni 
esteriori. 

1 3.- Sóì* può significar tanto la specie o 1' apparenza del sapere, per cui uno paia ad 
nitri sapiente e noi sia, quanto 1* opinione di credersi egli stesso di avere quella sapienza 
che non ha. A mandile i sensi stan qui bene. 

1 A'veu 6\$3x>};. secondo che pigliasi la ^3x17 (dottrina) attivamente 0 passivamente, 
pttd aver due sensi del pari adatti a questo luogo; cioè, o aver letto molte cose senza la 
riva dottrina d"l maestro, oppure averne lette molte senza impararne bene nessuna. L' ad- 
.licttivo ro/u»;xoot 1 ui non vuo * <iire < l u, -* i rhf> odono molto cose, ma quei che molte ne leg- 
gono ; il qual senso, sebbene non conforme all'etimologia della parola, pure ò dato dai les- 
sici, 0 voluto qui dal contesto del discorso. 

' Saremo noi tacciati di oscurantismo «e diciamo che dalla stampa, la qual moltiplica 
i libri fuor di misura, ponno derivare in grado ancho maggioro molti di quegli inconve- 
nienti che il savio ro di Tebe temeva allora cho fossero per derivare dall' invenzione niente 
meno importante della scrittura? D'ordinario chi molto scrivo poco pensa, e molto meno 
pensa chi sciupa il tempo a leggero molti libri. La moltitudine che guarda solo al lustro 
«uperficialo dello coso, si scandolezza di queste proposizioni; ma non mancano uomini ri- 
llessivi che penetrano il fondo. Vedi Molitor Philosophie de la Tradition, Introd. (Pa- 
ris 1831, trad. Quiris); e il JJiseo.so xxxi di quei che l'illustre nostro Cesare Cantù 
vien pubblicando sopra gli Eretici in Italia. Certo gli antichi scrivevano e leggevano as- 
sai meno di noi, e vivevano più di tradizione orale che di scrittura, e nondimeno erano 
sapientissimi. Ma è un rinegar la pazienza a voler persuadere le cose a quelli che non pe- 
netrano più addentro che tanto. (Ciro, lett. cit.). 

* « At ilio : O artifox peritissimo Theuth, iuquit, alius quidom ad arti* opera fabri- 
1* canda (vel invenienda) idoncus est, alius autom ad iudicandum promptior quid emolumenti 
> damuive sint utentibus allatura. Atqui et tu, literarum pater, propter benevolentiam, con- 
» trarium quam etlicero valeant aflirmasti. N'umiliamo) usus propter memorile negligenti*» 
* oblivionem in animo discentium pariet, quippe qui, externis literarum contisi mouumentis, 
- res ipsas intus animo non revolvont; quamobrem non memoria:, sed admonitio.u's rwnie- 
» dium invenisti. Sapienti»! quoque opinionenx potius quam rcritatem discipulis tradis; 
» nam cum multa absquo doctrina perlegerint, multarum rerum periti videbuntur, cum 
» vulgo ignari sint et consuetudine quoque molestiores. utpote qui non sapicntid ipsd sint 
» prenditi, seti opinione sapienti,* subornati. > 
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» tere le cose stiano cosi per V appunto come le disse il Tebano «; » 
Socrate soggiunse queste memorande parole: <c Adunque colui 
» che credesse d' aver tramandata una scienza consegnandola agli 
» scritti, e parimente colui che pensasse di poterla da quelli rice- 
» vere, come se alcun che di chiaro e di solido si potesse mai 
» avere dalle lettere, sarebbe pieno di molta scempiaggine, e 
» ignorerebbe veramente V oracolo di Ammone, riputando valere 
» alcun che di più i discorsi scritti che a far ricordare chi già 
» sa le cose di cui quelli trattano. » Al qual discorso Fedro non 
si potè tenere dal rispondere: « Rettissimamente \ » 

Sentenza bellissima, la quale mostra come niuna scrittura 
potrà mai ingenerare primitivamente la dottrina nell* uomo. Que- 
sta convien riceverla dapprincipio di viva voce per via deli' in- 
segnamento orale, e farne tesoro nella memoria; e quando poi 
altri 1' abbia per questo modo appresa, e ritenutala nella mente, 
le lettere scritte gli servono di segni eccitativi per richia- 
marsi attualmente quelle cose che già sa e tiene nella memoria 
riposte. E non paia per avventura ad alcuno, guardando le cose 
troppo superficialmente, che qui Socrate conceda troppo poca di 
virtù alle lettere, e che possa benissimo intervenire ch'altri ri- 
cavi dai libri per virtù delle lettere e del suo proprio ingegno una 
intiera scienza che prima non sapeva affatto. Perocché come a 
leggere anche solo materialmente un libro, per quanto altri ciò 
faccia tutto da sè appartato dal mondo e silenzioso, pure, chi 
per poco rifletta, non lo legge altrimenti che risuonandogli del 
continuo nell' orecchio quel primo insegnamento orale che gli 
mostrò il suono e valor d* ogni lettera, e a compitare le sillabe 
e a legare i periodi, ed e' non se né accorge; cosi a fargli com- 
pitare e connettere i concetti e l' intiera sintassi del libro, ac- 
corgasene o no, sempre gli risuona all' orecchio la dottrina che 
ricevette e riceve del continuo dalla viva voce dell* umano con- 
sorzio, talché le lettere scritte non fanno mai altro che risve- 
gliargli nell'animo cose che egli sa e che ei poscia connette 
dentro da sè e giudica con la viva e animata dottrina di cui è for- 
nito, la quale non potè venirgli d'altronde, comesi dirà meglio più 

' « Mihi videtur ita in literis evenire, ut Thebanus ait. > 

* « Igitur quicumque se putat «ic artero aut mandare literis, aut roandatam suscipere, 
» ut certuni quiddam et flrmum ex literis sit futurum, admoduro inoptus est, ac revera Am- 
» moni* vaticinium prorsns ignorai, cum plus aliquid in scriptis esse credat, praeter id quod 
» «cienti rea, qu» in literis significantur, in memoriam revocaot. - Phvd Rectissime. » 
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sotto, che dalP orale insegnamento; e se quella fu buona, egli 
troverà e si approprierà de' libri il vero e il bello e il santo e 
il buono; e se rea, il contrario; ed è ben semplice e stolto, al 
giudizio di Socrate, chi abbia de' libri qualche maggiore opinio- 
ne. Similmente F essere di cristiano, e la fede e dottrina che fa 
i cristiani non potrà mai venire dalla Bibbia. Ma la sola Chiesa 
ha virtù di generare i figli di Dio, imprimendoli e suggellandoli 
con la viva parola della verità fino dal primo istante che li fa 
essere embrioni di nuove creature di Dio : Voluntarie gennit nos 
verbo veritutis y ut simus initìum aliquod creatura; eias (Iac. i, 18), 
Per evangelium ego vos genia (ICor. iv, 15), e li costitui- 
sce cristiani. Ed a chi poi sia stato fatto cristiano dalla Chiesa, 
la Scrittura serve di sussidio esterno per ridurgli alla mente le 
cose della fede e dottrina cristiana che già gli è stata infusa 
neir animo mediante la parola orale. Laonde con assai acume e 
verità dicea Tertulliano (Prcescr. 19): « Ordo rerum desidera- 
bat illud prius proponi, quod nunc solum disputandum est : Qui- 
bus competat fides ipsa; cuius sint Scripturae; a quo, et per 
quos, et quando, et quibus tradita sit disciplina qua fiunt ckri- 
stìani; ubi enim apparuerit esse veritateni disciplina; et fidei Chri- 
stian^ illicerit veritas Scripturarum, et expositionum et omnium 
traditionum christianarum. » Ed invero le bibbie seminate pel 
mondo nulla valgono a chi non ha la fede di Cristo, e a chi 
ha imbevuto 1' animo di falsa dottrina valgono ad inciampo ed 
errore ; e i Protestanti sono ben scempi se non si accorgono di 
leggerle sotto l' indettatura della parola orale di quella pecu- 
liar chiesa da cui furono primamente addottrinati, che sempre 
sibila loro nelle orecchie senza posa. Anzi ben scempi furono 
i primi riformatori, i quali, proclamando la Bibbia e la sola Bib- 
bia, non s'accórsero che insieme con la Bibbia aveano por- 
tato seco, nell' uscir dalla Chiesa, anche la dottrina cristiana da 
poter leggere e intendere la Bibbia, e la fede nella divinità di que- 
sta (come scempio sarebbe un fanciullo che avesse la dabbenaggine 
di credere d'essersi portata via tutta la sapienza del maestro per 
averne furato i quaderni che bene intendeva sotto l' ammae- 
stramento di lui), la qual fede e dottrina non aveano essi rice- 
vuta dal libro stesso, ma dalla Madre Chiesa che aveali educati 
e fatti cristiani, e la quale poscia corruppero in se medesimi ma 
non perderono totalmente. Laonde quando fosse svanita quella 
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po' di fede ed educazione cristiana che aveano attinta al seno 
della Chiesa, come è necessità che a lungo andare inaridisca la 
vita d' un ramo divelto dalla radice, ed essi quai figliuoli dis- 
sipatori avessero consumato tutta la sostanza di tradizione che 
portarono via dalla casa del padre, allora si vedrebbe (ed oggi 
appunto si vede) ciò che valga la Bibbia per se medesima, at>- 
bassata per loro al grado d' un libro semplicemente umano, non 
più parola di Dio ma cadavere, come il lor cristianesimo non è 
piii altro che un nome. Per la qual cosa con assai ragione Ter- 
tulliano, dopo aver detto più sopra che la prima questione da muo- 
vere non è delle Scritture, ma sì piuttosto a chi competa la fede 
stessa su cui si aggirano le Scritture, e dove sia la dottrina vivente 
con cui si fanno i cristiani, ed avendo dimostrato che questa è 
nella Chiesa cattolica, conchiude non doversi dunque ammetter 
gli eretici a disputare delle Scritture, siccome quelli che non 
hanno alcuna pertinenza con esse. Conciossiachè, die' egli, se 
sono eretici, per ciò stesso sono convinti, in quanto tali, di non 
esser cristiani; e se non sono cristiani, che diritto ponno mai 
avere sulle lettere de' cristiani ? « Si enim hseretici sunt, chri- 
stiani esse non possunt, non a Christo habendo quod de sua 
electione j hccresi ) sectati luereticorum nomine admittunt. Ita 
non christiani nullum ius capiunt christianarum literarum; ad 
quos merito dicendum est: Qui estis? quando et unde venistis ì 
quid in meo agitis non mei? » (Prceser. 37). Il qual ragiona- 
mento, certamente ineluttabile, tutto si fonda su quella gran 
sentenza che il libro non ingenera la dottrina, ma serve solo a 
colui che ha già la dottrina. 

Ma torniamo a Socrate, il quale, avuto come si disse il 
pieno assenso di Fedro al precedente discorso, seguita a toccare 
i difetti della scrittura, assomigliandone elegantemente le opere 
alle persone dipinte, le quali paiono vive bensì, ma non parlano 
e non sanno spiegare altrui i propri sentimenti. « Questo di mi- 
» rabilmente strano, o Fedro, ha la scrittura, e verissimamente 
» simile alla pittura, che come i parti di questa ti stanno di- 
» nanzi come vivi, ma se tu li interroghi un poco, contegnosa- 
» mente tacciono affatto; e così anche i libri (se liysi). A prima 
» giunta ti parrà veramente che parlino come fossero sapientoni 

' £{ ti ìpovouvTa;, Come se alcuna cosa sapesicro. ilo dunque nella traduzione mutato 
alquanto la frase, non il concetto. 
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» ma se tu li interroghi intorno a qualche punto dello cose lette, 
» volendolo capir bene, pur una cosa ti dicono e sempre la stessa. » 
Al qual primo inconveniente, non piccolo per certo, della scrit- 
tura, il savio filosofo ne fa tosto seguire anche un secondo non 
meno grave del primo: « Inoltre ogni libro, una volta che sia 
» scritto, va attorno qua e colà dappertutto, tanto presso eo- 
» loro che capiscono, e medesimamente presso coloro a* quali per 
» li in u modo si conveniva, e non sa a chi si debba dir quelle 
» cose e a chi no. » E quindi viene il terzo guaio ancor più 
grosso degli altri due. Eccolo con le parole stesse del filosofo 
greco: « Che se gli accadrà d'essere da alcuno franteso o stra- 
» pazzato e senza niuna ragione vituperato, esso abbisot/na mai 
» sempre dclV aiuto del padre, conciossiachò da se stesso non 
» possa difendersi nè aiutarsi. » « Ed anche queste cose hai dette 
» dirittamente, » risposa Fedro \ 

I quali tre difetti gravissimi d' ogni scrittura, cioè di non 
poter dare di se medesima una sufiiciente spiegazione, di capi- 
tare senza discrezione alle mani e sotto gli occhi di quelli ai 
quali non converrebbe e che non sono atti a capirla ! , e final- 
mente di non sapersi di per se stessa difendere o dalle prave 
interpretazioni, o dalle obiezioni e contumelie de' lettori, senza 
la viva voce del padre suo che l'ha generata, essendo, non che 
altro, inerenti alla natura stessa di scrittura, ninno è che non 
vegga dover anche convenire alla Scrittura per eccellenza, cioè 
alla Bibbia, se questa venga scompagnata dal soffio vitale del 
vivo insegnamento della Chiesa, ed anzi tanto più, quanto più 
astruse e difficili son le dottrine in essa contenute; ed è proprio 
meraviglia che soli non veggano o non vogliano vedere una sì 
palmare verità i Protestanti. 

• « Grave id habet, o Pha'dre, scriptura. et pictura» revera pei simile. Picturse namqiia ■ 
» opera tamquam viventia extaut; si quid vero rngavcris, vereounde admndum sil.Mit. Non 
k aliter sermone*: putabis fortasse quasi aliquid ipsos intelligente* direre; verum si sfiondi 

» avidu* ab iis dictorum aliquid sciscitabcris, idem semper et unum sitniificant Omnis 

. autem sermo, rum semel sr-riptus est, passim revolvitur ncque apud intelligeuvs atque 
» alio % inter quos minime decct. nescitque quibus oportet direre. et allibila non oportet. . . . 
» Ininrià vero contumeliùqiie affectus patris semper egei presidio; ipje enim neijue adver- 
» sariis repugnare, neque opom ("erre sibi potest. — J'hfrti. lince quoque recte a te dieta videOtur. » 

1 Le quali { lettere) non possiamo inni si bene ammaestrar,-, che in h>'tno di ehi Vanno 
non ne riescano sempre scimunite e feeddr, non sapendo Hi replicai e nè porger rivamrn te 
quel che bisogna, nè avvertire fa deposizione e i gesti di chi le riceve, come fa ìa lingua, 
il viso e f accorgimento dell'uomo.... Molte volte non t'intende quel eh" eVe dicono, 
non sanno dorè si vadano , ti fermano, ti smarriscono, tono tntrrcette per in tteado, non 
ratino dorè sono mandate ec. (Caro, leti CÌt), 
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Dopo di che viene Socrate a predicare i grandi pregi della 
parola orale, la qual sola ei chiama parola vivente ed animata, di 
cui non è altro più che un simulacro la parola scritta. « Ma 
» ora, o Fedro, vogliamo noi considerare un altro discorso, fra- 
» tel]o germano di questo, in che modo si formi, e di quanto 
» migliore e più potente natura egli sia? — Qual è questo, ed 
» in che modo intendi dire che si formi ? — Quello intendo che 

* scrivesi con iscienza nell'animo del discepolo, ed è capace per 
» T una parte di difendersi da se stesso, e per l' altra sa par- 
» lare e tacere con chi bisogna. — Tu vuo'dire il parlar vivo 
» e animato di chi sa, del quale direbbesi giustamente essere 
y> un simulacro il discorso scrii lo. — Così per l'appunto \ » 

E qui presa la similitudine d' un savio coltivatore, che quanto 
a que' semi che gli stanno più a cuore e dai quali intende 
di ricavar frutto, non li semina seriamente ne' vasi da fiori per 
farli germogliare con calore artifiziale in otto dì, se pur ciò non 
facesse una qualche volta per trastullo, ma li affida ad un ter- 
reno adatto aspettandone il frutto dopo otto mesi; cosi, e' sog- 
giunge, l'uomo sapiente non ispargerà con inchiostro sulla carta 
i suoi importanti pensieri intorno al giusto ed al bello ed al 
buono, se ciò non fosse per giuoco, o per prepararsi un sussi- 
dio di reminiscenza all' obliviosa vecchiaia, ma vorrà piuttosto 
scriverli e seminarli per via di orale insegnamento in un animo 
ben disposto a riceverli e a farli fruttificare \ Tutto questo 
passo è bellissimo, e degno di grande ponderazione, perchè mo- 
stra appunto come i Protestanti facciano stolto il divino Maestro 
del mondo, il quale avrebbe seriamente fatto ciò che appena è 
consentito di fare per giuoco all'uom savio di Platone, conse- 

* 

1 « Quid porro? aliura videmus sermonem, huius fratrem gerraanuin, quemadmodum 
» nascatur et quanto meliori atque potentiori natura riti— Pfurd. Qucm islum, et quomodo 
» fieri dicist — Socr. Bum qui in animo discenlis cum scientia scribitur; qui sibi ipse auxi- 
> liari potest, intelligitque apud quos loquendum sit, apud quo* tacendum. — Phevd. Scien- 
» tis sermonem dicis viventem et animatum, cuiu* oratio scripta simulacrum quoddam non 

* iniuria nuncupabitur. — Socr. Omnino. » 

1 Questa è anche un' altra ragione, toccata da s. Agostino ne' citati sermoni ai cate- 
cumeni, per cui non ara lecito scrivere in carta il Simbolo, ma doveasi scriverlo nel cuore, 
non solamente per migliore memoria, come fu detto di Ropra (pag. 4\ ma a line di si- 
gnificare che la nuova alleanza non consiste nella lettera come quella de' Cfindei (e come la 
vorrebbono ancora oggidì ridurre i Protestanti), ma nello spirito, e che la Chiesa cattolica vive 
di orai tradizione principalmente, e non di scrittura. * Huius rei significandi gratift au- 
diendo Symbolum discitur, nec in tabulis vel aliqua materia, sed in corde scribitur. Pra»- 

stabit ille qui vos vocavit ut etiam Spiritu Sancto scribatur in cordibus vestris, ut 

quod creditis diligatis, et fldes per dilectionem opcretur in vobis * (Serm. 213). 
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gnando, ossia avendo ordinato che si consegnasse la sua celeste 
dottrina in un libro impotente a spiegarsi e difendersi per se 
medesimo, e a far fruttificare i semi ricevuti. Eccone le precise 
parole : 

« Socr. Ma dimmi di grazia, o Fedro. L'agricoltore che ha 
y> senno, que' semi di cui gli caglia, e dai quali voglia trar frutto, 
» li seminerà egli mai seriamente d'estate negli orti di Adone i, 
» e si rallegrerà vedendoli venir su belli in otto giorni? oppure 
» ciò farebbe soltanto, quando pure il faccia, per sollazzo e per 
» motivo di qualche festa; ma quanto a que'semi de* quali dad- 
» dovere» si cura, seminatili con V arte agricoltoria in un ter- 
» reno adatto, si contenterebbe di vederli, quanti ne seminò, ma- 
» turati nell'ottavo mese? — Fed. Cosi è. o Socrate, questi 
» tratterebbe con serietà, quelli poi tutt' altramente, come tu 
» dici. — Socr. Ora colui che possiede varie cognizioni delle cose 
» giuste e belle e buone, diremo noi che verso a' suoi propri 
» semi abbia men cura e senno che 1* agricoltore ai suoi? — Fed. 
y> Tutt' altro. — Socr. Non dunque seriamente li scriverà con 
» acqua nera seminandoli per via della penna in libri impotenti 
» a difender se stessi con la viva voce, ed impotenti ad insc- 
» ynare sufficientemente la verità. — Fcd. No certo, non è ra- 
si gionevole. — .Socr. No, senza dubbio: ma negli orti delle lettere, 
» rome pare, egli seminerà e scriverà, quando pur scriva, solo per 
» trastullo e a fine di venir preparando a se stesso un tesoro 
» di memorie per l'obliviosa vecchiaia, se vi giungerà, e a quanti 
v battono la stessa strada ; e in veggendo questi ortieelli ador- 
» narsi di molli erbette e di teneri virgulti \ se ne rallegrerà : 
» e mentre gli altri dànnosi ad altri sollazzi inzuppandosi di 
» vino ne' conviti e quant' altri sono tripudi fratelli di questi, 
» egli allora, come pare, invece di tai trastulli, andrà trastul- 
» landosi nelle cose che dicevo. — Fed. Nobilissimo in vero, a 
» confronto di quegli altri affatto vili, è questo sollazzo che tu 
y> di' di colui che può trastullarsi con le lettere, intrattenen- 
» dosi intorno alla giustizia e all'altre cose che enumerasti. — 
» Socr. Si certo, o caro Fedro; ma molto più nobile è la cura 

' Orli di A(U>nr ehiamavansi certi canestri o vasi di creta in cui facevansi artificial- 
mente crescere e maturare erbe e fiori per averli alla festa di Adon.*, o per qualche altra 
solennità. 

' 1 nsOvrisTa» t: «utgO; SwpOv p»|iMOU« «rra).oO;. MI parve bene a maggior chiarezza ag- 
Ériugnere 'piallile parola di parafrasi nella traduzione. 
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» che mettesi attorno a queste stesse cose, quand' altri, usando 
» dell'arte dialettica, presa un'anima a ciò disposta, pianta e 
» semina in quella discorsi con iscienza, i quali sieno atti a di- 
» fendere se stessi e chi li ha piantati, e non restano infruttiferi, 
» ma portano seme, ond' essi, altri via via in altre indoli alli- 
» gnando, possono conservar sempre immortale quel seme, e fanno 
» felice colui che li possiede, quanto mai sia ad uomo possibile, 
» sommamente. — Feci, Oh! certo, questa che dici è cura di 
» gran lunga più eccellente » 

E chi meglio e con più nobili forme, di quello che qui 
faccia Platone per Locca del suo maestro, potrebbe magnificare 
i pregi della parola e tradizione orale, la qual sola, oltre i van- 
taggi già prima notati, ha quella gran prerogativa della immor- 
talità che i Protestanti, fanciullescamente sempre guardando le 
cose alla superficie e non penetrandone il fondo, millantano come 
il gran che della parola scritta, massime se monumentata nei 
marmi e ne' bronzi che sempre stanno; e non s'accorgono, i dab- 
bene che sono, come la stessa durevolezza della scrittura e dei 
monumenti, che non è poi nemmanco tanta quant' essi la predi- 
cano, non varrebbe nulla se non le camminasse sempre dal- 
lato l'orai tradizione, che la conserva, ne attesta le origini, ne 
proclama il valore, le mantiene il senso, le dona e ne protegge 
la vita; altrimenti la sua non sarebbe niente più che V immór- 

1 « Sed hoc quoque mihi dicas. Sapiens agricola nunquid semina; qure sibi curae sunt 
» et quorum fruclus expectat, state in Adonidi* hortis cum diligentia spargct, gaudebit- 
» quo spectans eoa intra dies octo iam pulchros factos; au potius, si quando id egerit, fe- 

* sti cuiusdam dici ludique causà faciet? At ubi serio agens agricoltura; studium adhibuerit, 
» et seret quidem ubi convenit, et satis putabit si octo mensium intervallo satio ad fruges 
» pcrveneritì — Phfvd. Ita prorsus, o Socrate*, illa quidem ioco, Ut ais, hrec autem seno 
» faciet. — Socr. Hominem vero iustorum, honestorum bonorumque scientiam possidentem agri- 
» cola impcritiorem ad semina sua spargenda putabimus? — Pha-d. Minime. — Socr. Non igitur 

> in aqua studiose ipsa atramento calamo inscribet cum orntionibus qune succurrere sibi 

* sermone nequeant, nequeant et veritatem sumVienter oslendere. — Ph'fd. Certe id non 
» est consentaoeum. — Socr. Non sane. Ceterum hortos quidem literarum ludi causa, ut vi- 
» dotur, seret et scribet, si quando scriba!, et sibi ipsi rcconlationis signum thesaurirans, 
» si forte ad obliviosam senectutem perveniat, et omnibus qui vestigia eadem prement; at- 
» que Itetabitur utique natos tenellos suos crescere eonspiciens. Et dum caetcri nomine* 
» ludos alios sequuntur, et convivia horuntquo similia celebrant, ille, bis omissis, in litera- 
» rum oblectamenlis vitam aget. — Phtrd. l'rjcclarissiinum prie aliis vilissimis narras, o So- 
» cratos, ludum eius qui potest in literis ludcre, et do instala et reliquis qurc tu dicis dis- 
» serere. — Socr. Est ita prefetto, amico Phredre. Sed multo pr;eclarius, mefi sententia, in 
» his studium, quando quii art<? dialettica utens, nnimum nacttis idoneum sermonescum scien- 

> tia in ilio plantat et serit, qui et sibi ipsis et latori suo afferro opem possunt, et non in- 
» frugiferi sunt. Sed semen producunt, unde alii in moribus aliis nati hoc semper semen 
» immortale sorvare possunt, atquo eum qui ha»c habet beatissimum, quoad homini licet, 
» efHoiunt. — Phcvd. Multo id certe preclari us. » 



Digitized by Google 



, PLA10NK B 1 PROTESTANTI 13 

talità o la rigidità del cadavere : testimonio quelle antiche in- 
scrizioni, delle quali si conservarono bensì i caratteri, ma si per- 
dette la chiave per interpretarle, laonde si leggono benissimo co- 
gli occhi, ma non ci dicono nulla ! . Laddove immortalità vera, 
come vera vita, è quella della tradizione, che di anime vive si 
travasa in altre anime vive, e d' una in altra generazione del- 
l'umana specie, o per meglio dire della Chiesa, sola immortale in 
mezzo a tutte cose mortali, e conservatrice delle durevoli. E a 
questa prerogativa dell'immortalità s'aggiugne pur l'altra, che 
compete anche a lei sola, della progressività: conciossiachè nulla 
vi abbia di più stazionario della scrittura, la quale per tutti i se- 
coli avvenire ripete e ripeterà pur sempre le stesse cose e tìn le 
stesse parole; mentre la tradizione è una pianta viva che col- 
l' andare degli anni e de' secoli vieppiù s'assoda, si ingrossa, e 
dilata i suoi rami, pur restando sempre la stessa nella sua inal- 
terata specie e natura; e nuovi rami sono i nuovi dogmi che, 
educati dai senso de' fedeli e dalla sapienza de' dottori, germogliano 
dal primo seme e dalla prima radice, e i figliuoli ereditano la pietà 
e la dottrina de' padri, ed aggiungono all'ereditato deposito gli 
incrementi, sempre consentanei alla specie primamente posta, della 
loro propria fede e dottrina. Certo non mai si udrà dalla bocca dei 
Protestanti una proposizione cotanto ardita di progressività qual 
fu quella proclamata dal Vaticano, or sono appena tre lustri, con 
parole tolte da uno scrittore ecclesiastico assai antico, che gli 
stessi dogmi crescono, mediante la virtù educativa della Chiesa, 
quanto allo sviluppo ed alla manifestazione esteriore, ma sempre 
nello stesso genere, cioè nello stesso dogma, e nello stesso senso, e 
nella stessa sentenza: « Christi enim Ecclesia, sedula deposito- 
rum apud se dogmatum custos et vindex, nihil in his unquam 
permutat, nihil minuit, nihil addit; sed omni industria vetera 
fideliter sapienterque tractando, si qua antiquitus informata 
sunt et Patrum fides sevit, ita limare, expolire studet, ut prisca 
illa caelestis doctrinae dogmata accipiant evidentiam, lucem, di- 
stinctionem, sed retineant plenitudinem, integritatem, proprieta- 
tem, ac in suo tantum genere crescant, in eodein scilicet dog- 

' Nel deciferare gli antichi monumenti il critico si vaio por lo più d'una lunga catena 
di testimoni scritti, do' quali V uno servo a dichiarar 1' altro, e cosi via via fino all'ultimo. 
Ma, chi rifletta, vedrà che il primo anello da cui comincia la catena, e che porge la chiave 
dell' intelligenra per tutti gli altri, è sempre la parola orale che ci avviva tutta l'anti- 
chità. 
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mate , eodern sensu, eademque sententia» (Const. Dogmatica Ineff'a- 
' bilis Deus vili decemb. 1851). Conciossiachè la fede cattolica non 
è la lettera morta e stazionaria de' giudei e de' Protestanti, che in 
questo punto son pari tra loro, ma è tradizione vivente, vitale e 
progressiva, che senza mutarsi produce nuovi frutti, e frutti por- 
tanti semi secondo la specie loro, giusta la primitiva parola della 
creazione : « Germinet terra herbara virentem et facientem se- 
» men, et lignum pomiferum faciens fructum iuxta yenus suum, 
» cuius semai in scmetipso sit super terram. » (Gen. i, 11). Che 
se i Protestanti, vergognandosi di una tale immobilità, vorranno 
far progredire la lettera della Bibbia, noi potranno fare altri- 
menti che maritando ad essa lo spirito umano, poiché rigettano 
la orale tradizione della Chiesa; ma in tal caso, mutata la forma, 
muterassi ancora la specie, essendo la forma quella che costitui- 
sce V essere specifico delle cose, e però la risultante sarà dot- 
trina umana, non più cristiana. 

Per la qual cosa, tornando al proposito, tolga Dio che noi 
pensiamo mai del nostro divino Maestro ch'egli abbia voluto e 
creduto di poter ridurre tutta la sua celeste dottrina alla morta 
lettera d' un libro, che, separata dalla viva parola, appena parve 
a Platone un trastullo degno d' uomo sapiente; e che quantun- 
que e' non scrivesse nulla, pure abbia dappoi ordinato che tutto 
si scrivesse durante l'evo apostolico, talché d'allora in poi non 
dovesse restare di Lui più verun' altra eredità pe' secoli avve- 
nire che la sola Bibbia esposta a' capricci di ognuno, e deserta 
dell' aiuto del padre suo di cui sempre abbisogna. Che se non 
altro avesse voluto lasciare alle venture generazioni sino alla 
fine de' secoli, quasi potrebbesi dire che, senza scomodarsi cotanto 
venendo quaggiù a predicare e testificare la verità, e a patire 
e morire in confermazione di essa, avrebbe ben anche potuto 
mandarcela già beli' e scritta dal cielo; nè occorreva che tanto 
si scomodassero gli apostoli e tanto patissero ed operassero per 
la predicazion del Vangelo, poiché, menando vita più agiata, 
avrebbe bastato lo scrivere quello che hanno scritto, e forse di più. 
Ma per lo contrario sappiamo che l'Uomo-Dio, come dietro al 
semplice lume naturale alzossi a indovinare ideando del suo uom 
saggio il filosofo greco, costituì nella parola viva seminata negli 
animi il vigore della sua dottrina, la qual divina semenza inaffiò 
poscia col suo sangue, teste e martire della verità, come il 
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chiamano le Scritture; e similmente gli apostoli mandati da lui 
posero la sostanza della loro missione nella predicazione del Van- 
gelo che propagarono per tutto il mondo, onde germogliò e 
crebbe e si continuò insino a noi la divina pianta del cristiane- 
simo, e non dalla Bibbia che scrissero solo per occasione e in 
servigio di quelli che avessero già prima con la viva voce fatti 
cristiani. 

Ma non si creda però che Platone, chiamando un trastullo 
lo scrivere, ne disconosca i veri vantaggi, e molto meno che noi 
vogliamo punto detrarre all' eccellenza e divinità della Bib- 
bia. Perocché, se ben si rifletta, il filosofo ateniese se la pi- 
glia non contro la scrittura direttamente, ma contro la stoltizia 
di coloro che nella scrittura e^ ne' libri pongono la sostanza 
della dottrina, mentre in verità la parola scritta non può essere 
che un sussidio alla dottrina vera, la quale dee venirci dal vivo in- 
segnamento ; e per esprimere appunto questa secondarietà e acci- 
dentalità delle lettere recitò quel mito egiziano, e vi fece sopra 
quelle acute riflessioni, e giunse infine a chiamarle un trastullo, 
perchè invero nulla più che un trastullo sarebbono le lettere 
per coloro che, reputandole principali, trascurassero la vera dot- 
trina; ed erano infatti per que' retori sofisti contro i quali è in- 
dirizzato questo dialogo, facitori perpetui di arringhe e dicerie 
scritte, qual era quella di Lisia che il giovine Fedro portavasi nella 
mano sinistra celata sotto il mantello, e gli venne scoperta da 
Socrate, onde il dialogo prese il suo corso (pag. 228). E simil- 
mente noi ci siamo valuti delle parole di Socrate non contro la 
santa Scrittura, cui tiene e legge e proclama ad alta voce la Chiesa 
cattolica, ma contro la Bibbia de' protestanti disgiunta dalla 
Chiesa, e contro la loro stoltizia di porre in quella la sostanza 
della cristiana verità e salute; poiché la Bibbia nella Chiesa e con 
la Chiesa è il tutto ed è vera Parola di Dio, ma senza la Chiesa 
e fuori della Chiesa essa non è più nulla. 

E che tale sia il senso di Platone e il nostro, ecco a mo- 
strarlo, oltre le cose dette, la conclusione del dialogo, che se- 
guita immediatamente al punto in cui eravamo rimasi. Poiché 
Socrate disse : « Essendo noi convenuti di queste cose, potremo 
» ormai sentenziare anche delle prime. — Fed. Quali ? — Socr. 
» Quelle, per voler intendere le quali siam venuti a questo punto 
» di esaminare il biasimo dovuto a Lisia per lo scrivere i discorsi. 
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» e gli stessi discorsi come senza o con arte si scriverebbero. Ma 
» quanto all'esservi arte o no, abbastanza, parmi, s' è dichiarato — 
» Se poi sia una cosa bella o brutta il dire e scriver discorsi, 
» ed in qual modo ciò facendosi si direbbe giustamente biasime- 
» vole o no, forse che non l'han dichiarato le cose dette po- 
» c'anzi? — Fed. Quali? — Socr, Che, o sia Lisia o sia un al- 
» tro qualunque che abbia mai scritto o scriva, o in privato, 
» ovvero in pubblico scrivendo come legislatore politiche costi- 
» tuzioni, se ciò fa credendo potervisi mai trovare qualche gran 
» solidità e chiarezza, di qui verrà biasimo allo scrittore, l'af- 
» ferrai od il nieghi chiunque: perocché il non conoscersi affatto 
» nè per veglia nè per sogno di ciò che sia giusto ed ingiusto, 
» buono o cattivo, è tale un'ignoranza che non può in verità sfug- 
» gir la taccia di vergognosissima, quand' anche Y acclamasse a 
» piena gola tutta quanta la moltitudine. — Fed. No certo. 

> — Socr. Ma colui che sa estimar giustamente in qualsiasi di- 
» scorso scritto sopra qualsiasi argomento doverci avere per ne- 
» cessità una buona parte il sollazzo, e niun discorso mai essersi 

> scritto nè in versi nè in prosa che degno sia di gran considera- 
» zione (e nemmanco parlato, al modo che furon soliti d' andare 
» attorno parlando i rapsodi, senza discernimento e dottrina, per 
* solo fine di persuader dilettando ), ma i migliori di essi di- 
» scorsi non esser altro in realtà che un ricordo per que'che già 
» sanno ; e tiene invece che nei discorsi detti per insegnare ed im- 
» parare, i quai si scrivono veramente nelle anime, intorno alle 
» cose giuste e belle e buone, ed anzi in que'soli, essere chiarezza 
» e perfezione e degnità di studio, e questi doversi chiamare 
» come figli genuini di lui che li ha generati, ponendo qual 
» primogenito quello che ei generò entro se medesimo, se lo ha 
» in sè per averlo inventato egli stesso, e quindi per ordine gli 
» altri, figli insieme e fratelli di questo, se alcuni ne nacquero 
» nelle diverse indoli delle anime altrui; dando un addio all'altra 
» specie di discorsi : costui dico mi par uomo tale, o Fedro, quali 
» io e tu pregheremmo di essere. — Fed. Al tutto io bramo e 
» prego d' essere come tu dici \ » 

' « Socr. Nunc iam illa, o Phndre, his concessis, disroriiere possumus? — Phctd. Quir- 

> uam? — Socr. Ea vidclicet quorum cof? uoscondorum gratia huc des<*eudimus, ut vitupe» 
» rationcm I.ysiae discuteremus in ipsa acrihondi arte, sermonesque ip*os, qui vel arto vel 

» sìne arte scribuntur. Artiflciosum quidom et arth expers satis iam dor|aram.> videmur 

» Quidaut«mdeinaqu«ntionedicorau»quamtupratetijfimus,honc»tum n» an tvirpp ai! oratio- 
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E qui, dopo aver detto d' essersi abbastanza badaluccato 
con Fedro intorno ai discorsi (secondo che soleva i suoi nobili 
dialoghi chiamare sollazzi), preso aria come da ispirato, Socrate 
manda a dire, a nome delle potenze superiori, a Lisia eaqual- • 
siasi altro facitore di arringhe, ad Omero e a qualsiasi altro com- 
positore di poesia con o senza canto, e in terzo luogo anche a 
Solone e a qualsiasi altro scrittore di leggi e di politiche costi- 
tuzioni, che « se alcuno di questi metterà in iscritto i suoi pen- 
» samenti, essendo per altro ben informato del come stanno ve- 
» ramente le cose (cioè dell' insù ffkienza d' ogni scrittura) \ e pro- 
» ponendosi e promettendosi di scendere e stare in campo egli 
» stesso per difendere con la viva voce i suoi scritti, mostrando di 
» tener questi per cosa debole e vile a confronto della orale dot- 
» trina oh! costui, si, meriterassi un nome illustre nel mondo, 
non per le cose che avrà scritte quasi per giuoco, ma per quelle 
che seriamente avrà pensate ed insegnate. Che se un tal uomo 
non si potrà chiamarlo sapiente, perchè un tal titolo ètropp'alto 
e da convenire a Dio solo, certo si dovrà chiamarlo almeno 
filosofo, o qualch* altra denominazione somigliante \ Or questo 
che Socrate disse ideando, e niuno potea far de' mortali, fece « 
fa continuamente, giusta il sistema cattolico, il solo immortale 

» ne-, pronuntiare etscribere, et quomodo studium hoc iure vituperar! queat, quoniodo nequeat, 
. nonne superiora nob:s hoc satis declaraverunt f — Phevd. Qutenam illa ì — Socr. Quippe si vu 

> Lysias sive alius quispiam scripsit, quandoque aut scrihet privatim quicquam, vel puhlice 

> ut legislator civile* constitutiones, ita ut suis in scriptis magnani quamdam stabilitatem 
■ et perspicui totem putet i tiesse, turpe id esse scriptori, sive dicatur a quoquam, sive non 
» dicatur, putandum est. Siquidem ignorare omnino qua? iusta et iniusta, qute bona et mala, 

• etiam si vulgus universum laudaverit, fieri nunquam potesl quin sit revera turpissimum — 
. Ph(vd. Turpissimum. — Socr. Contra, qui in oratione quacumquc de re scripta ludum io- 
» cumque iiocessarium putat, orationemque nullam unquam aut solutam aut adstrictam mi- 
» meris maguo studio dignam scriptam esso, aut dictom earum instar quee sine disquisi- 
. tiono et doctriua persuadcndi tantum gratià a rhapsodis recitari consueverunt; sod re- 
» vera sermonem optimos commonendi sciente» causi compositos fuisse ; in sermonibus au- 
» tem iis qui docendi discendique causa dicuntur, ac vere in animo de iustis, honestis et 
» bonis scribuntur, dumtaxat perspicuitatem perfectionemque inesse, eosque solos studio 
» dignos; sermones autem huiusmodi filios suos legitimos esse vocandos, eum nempe ante om- 
» nia qui ipsi inost, si inventus insit, deinquo quicumque ex hoc filli et fratres simul in aliis 
» aliorum mentibus sic ut decot nati sunt; reliquos autem omnes mittit ac postponit: hic 
. talis vir, o Phnedre, videtur esse, qualis ego et tu esse nos exoptoremus. — Phccd. Equi- 

• dom. ut dicis, cupio prorsua, et voto precor. » 

1 * Si veritotis conscius tolia composuit, potcstque sua in discussionem tracto defen- 

» dere, ac dicendo efiìcere ut prae vcrbis scripta vilescant » Ma quest'ultimo incido »jj 

, /.i^uv àuTÒiJuvaTiiTayffpofAjiiva ^ouXa «7roò'iì£ot parmi doversi tradurre piuttosto così: « Et 
» viva voce ipso potest scripta, qute per se ©a&Xa idest iuepta sunt, declarare. » 

1 * Sapientis quidem cognomen, o Phae'dre, magnum solique Deo convenire mihi vi- 
» detur; philosophi vero aut similis alicuius cognomine huiusmodi virum convenientius mo- 
» destiusque nuncuparemus. » 
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Gesù Cristo, il quale sta egli stesso sempre in campo a difesa 
e interpretazione delle cose che furono scritte, se non da Lui, 
certo per disposizione sua, ne' libri santi; e mediante la parola e 
l'insegnamento orale, autentico, perenne della Chiesa cattolica, che 
è parola ed insegnamento suo proprio, supplisce all' imbecillità 
che avrebbe altrimenti per se sola la Scrittura ( è/av zìrfzzw, 
h; iliy/zv tir* rapi i-t i'ypzl- (aut scribenda curami) luì Myov 
àvvuxo; t). yr/5;|Miéy* zs.vlv «T5^.«|>«): e noi non avrem la 
tema che Socrate avea di non attribuire a un mortale i titoli che 
sono propri della divinità proclamando Cristo Sapiente, edanzi il 
solo Sapiente fra gli uomini, perchè egli è Dio. « Ma colui per 
» contrario, prosiegue Socrate, che non ha nulla di meglio delle sue 
» composizioni e scritture che venne raffazzonando e ricucendo col 
» tempo in mille guise, e qui pone tutto lo studio e la vita, con 
» qual nome lo chiameremo noi? noi direm forse fabbricatore di 
» versi o di arringhe, oppur scrivano di leggi 1 ? — E perchè no? » 
rispose Fedro. « Va dunque, e riferisci questo al tuo amico f Lisia!, » 

1 « Eumne igitur iure poetam (intendi questa parola porta nel nenso più ignobile), vel 

> orationum legumve scriptorem (cioè scriba^chiatore di arringhe e di Uggij cognominabis I 
» phtedr, Qmdni? — Socr. Htec igitur amico refera* tuo. » 

Infine chi bramasi veder qui compii Hate, a modo di rocapitolazione, le vario sen- 
tenze sparse qua e là nel lungo passo di Platone qui sopra tradotto ed esaminato, eccole : 

1.* La scrittura non può ingenerare negli animi una scienza viva e memore delle cose 
imparata; solo può servir di mezzo per ridurre iu mente a quelli che già le sanno e riten- 
gono le coso imparate dalla viva voce. 

2° Le lettere non danno la vera sapienza, ma solo l'ombra e il simulacro della sa- 
pienza, p«r via di cifre e segni del pensiero. 

3.* Que' che pretendono di bere per cosi dire per via degli occhi la loro scienza da' li- 
bri senza la viva voco dell'insegnamento non riescono veracemente sapienti ma solo pa- 
iono a se stessi sapienti: cioè, non la sapienza acquistano, ma l'opinione della sapienza: nel 
fatto sono ignoranti e inoltre prosontuosi. 

1.* Chi crede di poter insegnare una scienza od arte importante per lo solo mezzo della 
scrittura e de' libri, o chi p<*nsa di poter da soli questi impararla, come se alcun che di si- 
curo e di solido si potesse trarre dai libri, è uno stolto. 

5. » La parola scritta non è nulla p-n che un simulacro della vera parola che e la orale; 
questa è viva ed animata, quella par viva come i ritratti, ed e morta. 

6. * La parola scritta, interrogata non risponde nè sa spiegarsi per se medesima: parla 
a tutti senza discernimento di persone dicendo ad ognuno la stessa cosa e nel medesimo 
modo; frantesa o strapazzata non sa difendersi, ma abbisogna del continuo dell'aiuto di 
chi l'ha generata Per contro la parola orale basta por se medesima. 

7. ° I discorsi seminati sulla carta con la penna e con l'inchiostro son per se soli im- 
potenti ed infruttiferi; ne valgono ad insegnare sufficientemente il vero ne a farlo cre- 
scere e frutti flcare. 

8. ' L'uomo veramente savio non reputerà d'aver fatto un gran che spargendo cosi 
sulla carta le alte dottrine intorno al vero e al bello e al buono, se noi faccia talvolta per 
passatempo; ma quando vorrà far cosa utile e duratura e fruttifera, le seminerà nel ter- 
reno adatto dello anime ben disposte a riceverle per via dello insegnamento, e a farle ger- 
mogliare nelle opera e perpetuarle con insegnamento successivo. 
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conchiuse il vecchio savio di Grecia. E noi di rimbalzo il diremo 
ai nostri evangelici, perchè veggano a che vile titolo e condizione 
abbassino col loro stolto sistema il divino Maestro. Ma piuttosto 
questi ignobili nomi si convengono a loro, che non hanno altro 
che il cadavere d* un libro da notoraizzare via via e poi ricom- 
porre girandone e rigirandone in mille maniere i pezzi per tutta 
la vita. 

E un tal peregrino concetto s' annunzia ali* Italia come 
una Buona Novella?! Eh! no vivaddio! Essa potrà per avven- 
tura parer buona ad alcuni là fra le nebbie settentrionali; ma 
niuno fra noi che abbia fior di senno le farà buon viso, ed anzi 
qui sarà proclamata con le parole di Platone una stoltizia e una 
vergogna, finché qualche raggio dell'antica sapienza italo-greca 
risplenda alla patria nostra, che per grazia di Dio è, e resterà cat- 
tolica. 



G. BUR0N1 Sac. d. M 
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